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DI NICOLA MONDELLI

Servono 65 anni d’età e 20 an-
ni di contributi ai precari per

andare in pensione.
Nei confronti del personale del

comparto scuola in servizio con
rapporto di lavoro a tempo de-
terminato trovano applicazione,
ai fini della maturazione del di-
ritto a pensione di vecchiaia o di
anzianità, le disposizioni vigen-
ti sul trattamento di quiescenza
di cui al dpr 29 dicembre 1973,
n. 1092, e successive modifica-
zioni e/o integrazioni.

La precisazione è contenuta
nella nota operativa n. 10 del 17
febbraio 2005 con la quale l’Inp-
dap, l’Istituto nazionale di pre-
videnza per i dipendenti del-
l’amministrazione pubblica, ha
risposto a una serie di quesiti for-
mulati dalle sedi provinciali del-
l’Istituto aventi per oggetto sia
le pratiche di riscatto relative ai
servizi resi dal personale con ex
ritenute in conto tesoro sia la
normativa applicabile in mate-
ria di trattamento di quiescen-
za.

Per effetto dell’applicazione
delle disposizioni di cui al dpr n.
1092/73 e successive modifica-
zioni e/o integrazioni, il diritto
alla pensione di vecchiaia del
personale scolastico con rappor-
to di lavoro a tempo determina-
to è, pertanto, subordinato al
raggiungimento, in costanza di
rapporto di lavoro, dell’età ana-
grafica di 65 anni e al possesso
dell’anzianità contributiva di al-
meno 20 anni. 

Tale diritto va parimenti rico-
nosciuto, secondo il disposto di
cui all’articolo 2, comma 21, del-
la legge n. 335/95, alle lavoratrici
al compimento del sessantesimo
anno di età con anzianità con-
tributiva minima di anni 20, a
condizione che chiedano la li-
quidazione della pensione equi-
parata alla vecchiaia all’atto del-
la cessazione del rapporto di la-
voro. 

Per quanto riguarda, invece,
la pensione di anzianità, il rela-
tivo diritto si consegue, ricorda
sempre l’Inpdap, sulla base dei
requisiti anagrafici e/o contri-
butivi introdotti dalla legge n.
335/95, così come modificati dal-
la legge n. 449/97, maturati in
attività di servizio (57 anni di età
e un’anzianità contributiva di
almeno 35 anni, ovvero, a pre-
scindere dall’età anagrafica, al-
meno 38 anni di contribuzione
nel 2005, almeno 39 nel 2006 e
2007.

Le precisazioni dell’istituto
presieduto da Marco Staderini
attengono, ovviamente, alle nor-
me in vigore fino al 31 dicembre
2007. A decorrere dal 1° gennaio

2008, nei confronti di tutto il per-
sonale della scuola, troverà in-
fatti applicazione la normativa
prevista dalla legge 23 agosto
2004, n. 243, sia per quanto at-
tiene alla pensione di vecchiaia
sia a quella di anzianità.

COMPUTO E/O R ISCATTO
DE I  SERV IZ I  A  TEMPO
DETERMINATO

La nota dell’Inpdap risponde
inoltre ad alcune problematiche
connesse alla valutazione dei
servizi prestati a tempo deter-
minato computabili e/o riscatta-
bili ai fini del trattamento di

quiescenza.
Viene ribadito che i servizi

prestati con iscrizione, a par-
tire dal 1° gennaio 1988, in
conto entrate tesoro (oggi Inp-
dap), non devono essere og-
getto di valutazione nei prov-
vedimenti di riscatto/compu-
to, in quanto, se debitamente
certificati, sono utili di per sé
ai fini del trattamento di quie-
scenza statale, anche senza
espressa richiesta degli inte-
ressati.

Nel caso in cui, per un qual-
sivoglia motivo, si fosse in
presenza di servizi prestati

nelle scuole statali di istruzione
primaria, secondaria e artistica
con iscrizione all’Inps (lo sono
quelli prestati fino al 31 dicem-
bre 1987 in posizione di non di
ruolo e per periodi inferiori al-
l’anno scolastico), ovvero senza
nessuna copertura assicurativa,
si dovrà procedere alla loro for-
male valutazione, su richiesta
degli aventi diritto, applicando
rispettivamente, l’istituto del
computo di cui all’articolo 11 del
dpr n. 1092/73 o quello del ri-
scatto previsto dall’articolo 28
della legge n. 177/76. (riprodu-
zione riservata)

L’Inpdap chiarisce i requisiti per il personale supplente

Precari in pensione
A 65 anni d’età e 20 di contributi

DI ALESSANDRA RICCIARDI

Se i docenti non hanno il buono
pasto è colpa del contratto. E dun-
que non solo dell’amministrazio-
ne ma anche dei sindacati. È
quanto ha affermato il sottose-
gretario all’istru-
zione, Valentina
Aprea, che ha ri-
sposto alla came-
ra a un’interroga-
zione parlamen-
tare (4-10916) di
Michele Cossa
(gruppo misto). 

L’interrogante
lamentava il di-
verso trattamen-
to a cui sono sog-
g e t t i  g l i  i n s e -
gnanti rispetto
agli altri dipen-
denti pubblici.

Il diritto al buono pasto è gene-
ralmente riconosciuto ai lavora-
tori della p.a. per i giorni nei qua-
li svolgono un orario di servizio
che occupa in tutto o in parte la
mattina e il pomeriggio. 

Per i docenti, per molto tempo
il buono è stato monetizzato in
busta paga, sostiene Cossa, per
essere poi estromesso senza nes-

suna contropartita.
L’Aprea ha ricordato che la

previsione dei buoni pasto spetta
al contratto nazionale, trattando-
si appunto di materia contrattua-
le. «Poiché si tratta di atti bilate-
rali, quindi sottratti all’iniziativa

unilaterale dell’am-
ministrazione, l’e-
ventuale previsione
del diritto al buono
pasto dipende dalle
scelte in concreto
operate dalle parti
in ordine all’utilizzo
delle risorse disponi-
bili per la contratta-
zione, nell’esercizio
dell’autonomia ne-
goziale loro ricono-
sciuta dalle norme
vigenti». È infatti il
contratto che ha pre-

visto la fruizione del servizio
mensa per gli insegnanti che se-
guono gli studenti durante il pa-
sto. È lo stesso contratto che do-
vrebbe prevedere i buoni per
quei docenti che, per motivi di la-
voro, non ultimano le lezioni la
mattina. Una decisione unilate-
rale dell’amministrazione non è
contemplata. (riproduzione ri-
servata)

Il sottosegretario rinvia ai sindacati

Senza contratto
no ai buoni pasto

DI MASSIMO DI MENNA
segretario generale

Uil scuola

Verso gli insegnanti e tutti i lavoratori della
scuola registriamo tante attenzioni e pochi fat-
ti. Questi i fatti di cui parliamo: aumento degli
stipendi, stabilità nel lavoro, riconoscimento pro-
fessionale, riconoscimento e rimborso di quan-
to si spende per l’esercizio della propria pro-
fessione, una card per accesso gratuito ai mu-
sei, pinacoteche, siti archeologici, coinvolgimento
nei processi di cambiamento e di modernizza-
zione, strutture idonee e sicure, moderna e fun-
zionante strumentazione informatica, tempe-
stività nell’erogazione dei finanziamenti per le
scuole. 

È a questi fatti concreti che pensiamo nello
svolgimento della nostra funzione di rappre-
sentanza sindacale. Sono queste le cose che ne-
gli incontri, nelle assemblee ci sentiamo rap-
presentare e nelle tante lettere che riceviamo
nelle sedi sindacali ci sentiamo ricordare.

I fatti al momento continuano a essere altri:
stipendi, tra i più bassi d’Europa, fermi al di-
cembre 2003, e neanche un cenno di riscontro
da parte del governo alla mobilitazione, allo scio-
pero del 15 ottobre per il rinnovo contrattuale
(scaduto nel 2003).

Non rappresenta un fatto positivo la propo-
sta di legge sullo stato giuridico degli insegnanti
che gli stessi non condividono per varie ragio-
ni.

Mi limito a elencarne due riportando parte
del testo della proposta stessa: «Dall’attuazio-
ne della presente legge non devono derivare nuo-
vi o maggiori oneri per la finanza pubblica» (ex
articolo 10, comma 4).

È davvero difficile capire come possano esse-
re realizzate nuove funzioni, determinare car-
riere, come si possa mettere fine alle basse re-
tribuzioni, senza soldi. Misteri di una certa po-
litica.

«Alle elezioni della Rappresentanza sindaca-
le unitaria (Rsu), di cui all’articolo 21 della leg-

ge 15 marzo 1977, n. 59, e, successive modifi-
cazioni, partecipa esclusivamente il personale
non docente delle istituzioni scolastiche» (arti-
colo 9, comma 2). È singolare che per garanti-
re più libertà, ai docenti, si tolgano loro per leg-
ge le Rsu cioè le rappresentanze sindacali di
scuola tra l’altro basate su libere elezioni che
hanno visto altissima partecipazione e tanti elet-
ti tra gli insegnanti.

Con l’autonomia amministrativa molti com-
piti dei provveditorati sono stati decentrati al-
le scuole. È aumentato il lavoro degli assisten-
ti amministrativi e la responsabilità dei diret-
tori amministrativi. 

C’è bisogno in ogni scuola di una figura di tec-
nico e molte delle incombenze, prescindendo dai
profili contrattuali, ricadono sul personale Ata.
Per gli ausiliari, tecnici e amministrativi devo-
no ancora essere attuate le procedure per i pas-
saggi di qualifica e per le carriere previste dal
contratto.

Molti lavoratori docenti e Ata mantengono una
condizione di lavoro precario.

Negli ultimi giorni sulla esigenza del rinno-
vo contrattuale, dell’attuazione del piano plu-
riennale di assunzioni, della stabilità degli or-
ganici, abbiamo sollecitato gli interventi rivol-
gendoci ai parlamentari, e dato che ancora non
c’è stata una convocazione da parte del gover-
no, abbiamo, insieme a Cisl e Cgil, avviato le
procedure per la proclamazione di uno sciope-
ro. È ovvio che perdurando l’attuale silenzio del
governo, si prospetta una conclusione di anno
scolastico davvero calda.

Deve partire una lettera di convocazione da
parte del governo, in modo da avviare il con-
fronto per poi dare conclusione al negoziato con-
trattuale. Silenzi e ulteriori ritardi sarebbero
davvero inspiegabili e determinerebbero inevi-
tabilmente l’acuirsi della protesta sindacale.

Desidero pensare che prevarrà la ragione e
che nei prossimi giorni la questione concreta
possa essere affrontata a palazzo Chigi con esi-
ti positivi per il personale della scuola. (ripro-
duzione riservata)

Tante attenzioni per la scuola, pochi i fatti
L’opinione 

DI SANDRA CARDI

Per 77 atenei scattano le prei-
scrizioni on-line. Dalla scorsa
settimana, e fino al prossimo 15
marzo, gli studenti dell’ultimo
anno delle superiori potranno
utilizzare internet per inviare la
richiesta di preiscrizioni per
l’anno accademico 2005-2006. 

A prevederlo è il decreto del
ministero dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca del 1°
febbraio scorso. Il modulo tele-
matico, reperibile su http://uni-
verso.miur.it, potrà essere com-
pilato con l’aiuto degli inse-
gnanti, da casa o attraverso una
qualsiasi postazione collegata
con la rete internet. La scelta po-
trà riguardare non solo l’univer-
sità, ma anche i corsi delle isti-
tuzioni di alta formazione arti-
stica e musicale (accademie e
conservatori) e i percorsi di istru-
zione e formazione tecnica su-
periore (Ifts). 

Non si tratta di un adempi-
mento vincolante, e dunque al
momento della immatricolazio-
ne sarà possibile modificare la
preferenza precedentemente in-
dicata. È disponibile anche una
banca dati dell’offerta formati-
va, consultabile nello stesso si-
to, in cui si trovano tutti i corsi
di laurea attivati nelle univer-
sità italiane e gli sbocchi profes-
sionali. (riproduzione riservata)

MIUR

Preiscrizioni
via internet
all’università
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Valentina Aprea
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